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Scoperte e conferme 
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Si aprono 
all'estero gli 
archivi delle 
«trame nere» 

Le recenti rivelazioni in Portogallo non fanno che sot
tolineare le gravi responsabilità dei servizi di sicurezza 
e confermano le annose denunce dei comunisti 

Adesso alcuni quotidiani, il 
Popolo in testa, fingono di 
scoprire che il terrorismo 
eversivo ha agganci anche al
l'estero, ha suoi precisi cen
tri organizzativi e operativi 
in diversi paesi europei ed 
extraeuropei, che agiscono al
l'ombra protettiva di polizie 
fasciste e di centrali nere 
(come la PIDE e l'OAS) che 
hanno operato su scala inter
nazionale. 

La scoperta 7ion stupisce 
per diverse ragioni: perchè 
viene dopo episodi clamorosi 
che hanno confermato ab
bondantemente quella che è 
molto più di una ipotesi (ve
di il ritorno di Gianneltinì 
stesso da Buenos Aires deci
so dopo un lungo peregrina
re per l'Europa) e perchè 
inaiti dei fascisti intervistati 
nei loro rifugi all'estere non 
hanno fatto altro che vantare 
agganci, contatti, protezioni. 

E dove è mai il mistero? 
Anche all'indomani dell'ecci
dio bestiale dell'Italicus. in 
prima pagina sul Jiostro gior
nale comparve un elenco di 
personaggi chiave delle « tra
me nere» che avevano avu
to modo e possibilità di e-
clissarsi e spesso di fuggire 
all'estero nell'arco degli ul
timi sei anni. In quell'elen
co c'era anche Giannettinì, 
metà ex redattore del Seco
lo, metà informatore pagato 
dal SID. Ma non finiva lì: 
non si tratta di poveri emi
granti perseguitati dalle po
lizie o abbandonati a se stes
si, ma di agenti che percor
rono la rete organizzata e 
ben protetta del fascismo in
ternazionale. Basti pensare a 
Valerio Borghese che è sta
to perfino sollevato dalla pre
occupazione di un mandato 
di cattura, a Rognoni, il mis
sino ideatore e regista della 
tentata strage sul direttissi
mo Torino - Roma, al quale 
Nico Azzi, che rimase ferito 
nel tentativo sanguinario, e 
che sta scontando l'ergastolo 
è riuscito perfino a far per
venire un significativo mes
saggio: «I nomi che dovevo 
tacere, li ho taciuti...». Un 
messaggio che non parla cer
to solo a Rognoni. 

Non solo: lo scambio di ter
roristi da un paese all'altro 
ha potuto funzionare anche 
all'inverso. Gianfranco Berto. 
li, l'autore della strage di 
via Fatebene)fratelli, si mosse 
dalla lontana Israele per por
tare a Milano la sua bomba 
micidiale. Lì aveva dimorato 
lunghi anni godendo di pro
tezioni occulte; nel venire in 
Italia fece sosta a Marsiglia 
dove ebbe altri contatti, altri 
aiuti e prese precisi accordi. 
E potremmo risalire anche 
più addietro, per rammenta
re congressi neri internazio
nali tenuti in alberghi roma
ni dove accanto a personag
gi come Giannettini e Rau-
ti, prendevano la parola uo
mini della, polizia segreta dei 
colonnelli greci, come Kostas 
Plevris o uideologhi del nazi
fascismo » venuti da Monaco. 

In conseguenza di quel che 
è avvenuto in Portogallo e 
di quel che sta avvenendo in 
Grecia, è possibile che ven. 
gano alla luce documenti fi
nora custoditi in archivi al
l'estero, e che vengano deli
neandosi meglio le ossature 
e le strutture della rete in
ternazionale eversiva. Così 
nella fortezza portoghese di 
Caxias (secondo quanto rive
lato daWExpressó) sono ora 
custoditi documenti e piani 
che gettano luce sulla strage 
di piazza Fontana, sui rappor
ti fra PIDE, OAS e attentati 
in Italia: 

Ma da qui a voler contrab
bandare che il terrorismo e-
versivo è solo « un prodotto 
d'importazione », una sorta 
di mela marcia che ha potu
to passare su treni e su na
vi la nostra dogana, il passo 
è lungo e scavalca una serie 
di responsabilità e di precise 
colpe, che anzi ne escono av
valorate e suffragate. A sen 
tire V incredibile 

del Popolo, sembrerebbe che 
il SID e i suoi antenati siano 
stati tirati in ballo dalle si
nistre interessate solamente 

i a confondere le acque. Non 
era forse compito del SID 
veder chiaro e denunciare 
anche ai magistrati questi 
torbidi e corposi retroscena? 
O il SID doveva solo atten
dere che si aprissero gli ar
chivi segreti di governi ca
duti per dipanare una matas
sa nella quale, a quanto pa
re, uomiìii dei servizi di si
curezza erano in realtà im
mersi fino al collo? 

Assurda è oggi la mano
vra, per la verità contraddet
ta dalle stesse dichiarazioni 
di alcuni uomini al governo, 
di rilanciare la teoria degli 
« opposti estremismi », trasfe
rendola nelle indagali con 
margini che si rivelano pe
raltro sempre più esigui e ra
chitici. E' ora. invece, lo so
steniamo come lo abbiamo 
sempre sostenuto fin dai pri
mi atti criminali che inaugu
rarono il fosco periodo della 
strategia della tensione, che 
si aprano anche gli archivi 
italiani. Che agli inquirenti 
sia consentito di avere a di
sposizione tutti i documenti 
per sbaragliare, dovunque si 
trovino, a Monaco come a 
Roma, a Buenos Aires come 
a Milano, i fautori d'una po
litica del terrore ai quali è 
stato permesso di circolare a 
proprio piacimento, con pas
saporti veri e salvacondotti 
politici valevoli all'estero co
me in Italia. 

e. b. 

Per tutta la giornata di ieri dai magistrati milanesi 

I QUATTRO UFFICIALI DEL SID ASCOLTATI 
SUI RAPPORTI COL FASCISTA GIANNETTINI 

I 

Pare abbiano ammesso di aver ricevuto molle informazioni dall'ex redattore del « Secolo d'Italia » - Uno strettissimo riserbo sui con
tenuti degli interrogatori - Perchè il servizio di sicurezza ha tardato tanto a rivelare ciò che da tempo conosceva sull'ambigua figura ? 

MILANO — Il generale Francesco Gasca, a sinistra, accompagnato dal colonnello dei CC Pe-
trini, prima di essere interrogato sul caso Giannettini 

(DuìUi prima pagina) 

che le domande 6lano Etate 
molte e circostanziate. 

L'espressione seria e preoc
cupata che abbiamo colto sui 
volti degli ufficiali quando 
sono usciti dagli Interrogatori 
fa pensare che gli elementi ac
quisiti oggi dal magistrati mi
lanesi non siano privi dì lille-
vo. Certamente le versioni for 
nite dagli ufficiali saranno 
messe a confronto con quella 
fornita da Giannettini. Quali, 
poi, saranno le conseguenve 
di natura processuale è pre
sto per poterlo dire. 

Il segreto sul colloqui, corno 
si è detto, è pressoché asso
luto. Ma 11 generale Ma!etti, 
per esempio, avrà pur dovuto 
spiegare perchè avendo rice
vuto una lunghissima lettera 
da Giannettini, in data 15 set
tembre 1973. non ne abbia na
to notizia alla magistratura. 
Eppure, all'epoca, Glann°ttini 
si era già reso latitante. An
ziché rispondere alla convoca
zione del dott. D'Ambrosio, lo 
agente del SID, infatti, ave
va preferito rendersi uccel di 
bosco. Ma c'è di più: In quel
la lettera, Giannettini rivolge
va un aperto invito alle for
ze armate affinchè ristabilis
sero l'« ordine » nel nostro 
Paese. Si trattava di una ve
ra e propria istigazione a di
sattendere il giuramento di 
fedeltà alla costituzione e un 
generale dello Stato avrebbe 
dovuto avere l'obbligo di ren
dere noto quel messaggio di 
chiaro sapore eversivo. 

L'ultimo ad essere Interro
gato oggi è stato il generale 
Gianni Maletti. L'alto uffi
ciale ha consegnato ai magi
strati il testo integrale della 
lettera spedita da Giannettini 

Si gonfia il dossier romano delle inchieste contro il terrorismo nero 

200 avvisi di reato contro fascisti 
Sono stati spiccati contro altrettanti appartenenti ad «Avanguardia Nazionale» e sarebbero ora al 
vaglio del procuratore di Bologna - Una missiva nera al caporione missino fa pensare a torbidi retro
scena e a spietate lotte fra neofascisti - Interrogati amici e parenti del superteste di Almirante 

Una lettera con minacce di 
morte indirizzata al caporione 
fascista Almirante e abbando
nata in una cabina telefonica 
della stazione Termini si è 
inserita anch'essa nel vasto 
quadro delle indagini che si 
stanno svolgendo a Roma sul
l'attentato al treno « Italicus >. 

Il fatto è accaduto il 16 
agosto, ma soltanto ieri si è 
potuto conoscere negli ambienti 
giudiziari alcuni aspetti di questa 
vicenda alla quale i magistrati 
di Bologna sembrano ora dare 
un certo peso. II 16 agosto, co
me dicevamo, i carabinieri ri
cevettero una telefonata anoni
ma con la quale uno scono
sciuto invitava gli agenti a 
recarsi in una cabina telefo
nica della stazione Termini. 
Un ufficiale dei carabinieri rin
tracciava cosi una lettera fir
mata dal MAR. cOrdine Nero» 
e « Anno Zero », e indirizzata 
ad Almirante. La lettera, a 
quanto si è potuto apprendere, 
conteneva addirittura una e sen
tenza di morte » per il capo
rione fascista « reo di aver 
tradito centinaia di camerati » 
impegnati nella difesa del-
l'< onore della patria » con azio
ni « coraggiose e patriottiche >. 

Il caporione fascista è stato 
anche apostrofato più volte nel 
messaggio come «spia della 
polizia » allo scopo di trarre 
profitto con uno «sporco gioco 
politico» ma che in effetti ha 
messo in « seria difficoltà » 
alcuni « veri fascisti ». I cara
binieri consegnarono la lettera 
al sostituto procuratore della 
Repubblica di turno dott. Gior
gio Santacroce che a sua volta 
ha provveduto ad espletare le 
prime indagini. Sembra che sia 
stata scartata l'ipotesi di uno 

corsivista i scherzo di cattivo gusto mentre 

Da un sostituto procuratore di Cosenza 

Negata perquisizione 
alla federazione MSI 

COSENZA. 21. 
Con un gesto che non ha precedenti, il sostituto procuratore 

della Repubblica, dottor Alfredo Serafini, ha rifiutato alla que 
itura ed alla speciale sezione « antiterrorismo ». l'autorizzazione 
ad effettuare una perquisizione nella sede provinciale del MSI 
in relazione al gravissimo attentato dinamitardo sull'Autostrada 
del Sole, tempestivamente sventato, nella notte del 10 agosto 

Una telefonata anonima, ricevuta dalla redazione bolognese del 
«Resto del Carlino» nella giornata del 14 agosto, avvertiva che 
« nella sede cosentina dd MSI ci sarebbero stati elementi inte
ressanti » per le indagini. La questura di Cosenza, avvertita dal 
ministero dell'Interno, chiedeva, in data 15 agosto, al giudice 
Serafini, incaricato dell'inchiesta, l'autorizzazione a perquisire la 
sede missina. 

Stranamente — e con una decisione che. in pratica, ha ostaco
lato lo svolgimento delle indagini — il sostituto procuratore, dottor 
Serafini, si è opposto perchè, a suo dire, la richiesta non sarebbe 
stata sufficientemente motivata. A questa sconcertante decisione 
ha. poi. fatto seguito, stamane, un altro grave provvedimento 
adottato dallo stesso magistrato e con cui è stato rimesso in li
bertà il geom. Edgardo Vicecontc, il missino arrestato subito dopo 
l'attentato ai ponte dell'Autostrada e nella cui abitazione era stata 
rinvenuta una piccola « polveriera ». 

Vale la pena ricordare a questo punto che il grave episodio è 
avvenuto in una città dove l'aperta tolleranza della magistratura 
verso le ripetute violenze fasciste ha reso più spavalde ed aggres
sive le gesta delle squadraccc. Cosentino è. inoltre, l'avv. Basile, 
venuto alla ribalta con la vicenda Sgrò Almirante, ex ufficiale dcl-
l'fiercito passato alla polizia sotto la repubblichctta di Salò 

sarebbe ancora rimasta in piedi 
la probabilità che la lettera sia 
stata « confezionata » all'inter
no dello stesso Msi, o vera
mente da appartenenti alle or
ganizzazioni eversive fasciste, 
firmatarie del messaggio. 

Le indagini sulla lettera, a 
quanto si è appreso negli am
bienti giudiziari, dovrebbero 
essere quanto prima unite agli 
atti dell'inchiesta che sta svol
gendo la magistratura bo
lognese. 

Anche alcuni accertamenti 
compiuti dal sostituto procura
tore della Repubblica di Roma 
dott. Luigi Ciampoli sull'atti
vità dell'organizzazione neo
fascista « Avanguardia Nazio
nale », dovrebbero finire tra le 
numerose carte del dott Lo 
Cigno e far parte così della 
istruttoria sull'attentato a!l'« Ita
licus ». Il dott. Ciampoli sin 
dal gennaio scorso, in un'in
chiesta parallela a quella del 
dott. Occorsio. che si interessa 
di « Ordine Nero », ha svolto 
indagini sull'attività eversiva 
di « Avanguardia Nazionale » e 
a questo proposito ha già in
viato oltre 200 avvisi di reato 
per ricostituzione del partito 
fascista. Tra gli avvisi di reato 
c'è da registrare quello inviato 
a Guido Giannettini che lo 
avrebbe ricevuto in questi gior
ni a San Vittore. Dalle inda
gini del dott. Ciampoli. i magi
strati bolognesi dovrebbero ac
certare se esistono legami con 
alcuni accertamenti da loro ef
fettuati: è il preludio per un 
trasferimento dell'istruttoria! 

Il capitano dei CC. Cagnazzo. 
ha proseguito anche ieri le 
indagini relative alle dichiara
zioni e alle smentite del « super-
teste» Francesco Sgrò attual
mente detenuto a Ferrara. ÌJB 
indagini, come è stato detto 
dagli inquirenti, tendono a co
noscere i legami che aveva nor-
malniente lo Sgrò a Roma e le 
sue molteplici attività sia lavo
rative che fuori lavoro. La 
giornata di ieri è stata incen
trata soprattutto sulla radio 
ricetrasmittente che un suo 
amico, Stefano Necca, attuai 
mente militare ha consegnato 
agli inquirenti. 

A questo proposito nel pome
riggio è stato riascoltato Gabrie
le Contessa, titolare del garage 
dove lavorava Sgrò mentre il 
suo amico Stefano Necca non 
si è potuto presentare ad un 
nuovo interrogatorio per impegni 
relativi al servizio militare. Gli 
inquirenti starebbero cercando 
di appurare quale utilizzazione 
facesse Io Sgrò della radio rice 
trasmittente. In un primo mo 
mento si è pensato ad un sem 
plice hobby di radio amatore 
ma con molte probabilità sono 
usciti altri elementi contrastanti 
con questa ipotesi. La stessa 
radio di Sgrò usata dai C.8 
(radioamatori cittadini) una 
«TC 770» a 23 canali può es
sere trasformata da un esperto 
con l'aggiunta di « lineari » e 
il rafforzamento dell'antenna 
con speciali bobine in una po
tente radio ricetrasmittente a 
lunga portata. 

Ma le indagini non si fer
merebbero soltanto a questo 
aspetto: si sta infatti indagando 
anche sull'attività di Sgrò al
l'Università e sulle sue cono
scenze. Lo Sgrò fu condannato 
dal tribunale di Grosseto a due 

anni di reclusione e 100.000 lire 
di multa per furto: ebbene. 
malgrado questo precedente ha 
mantenuto sempre il suo inca
rico di lavoro alla Facoltà di 
Chimica. Gli inquirenti pensano 
che ciò è stato possibile per 
l'amicizia del prof. De Maria, 
titolare della Facoltà, nei con
fronti del padre di Sgrò che 
è il capo bidello. Ma è stato 
soltanto l'intervento del prof. De 
Maria a far rimanere lo Sgrò 
a lavorare all'Università o ci 
sono stati altri interventi? An
che questo è un interrogativo 
che dovrebbe essere sciolto 

Anche il padre di Sgrò. Pietro 
e suo cognato Dario Viola sono 
stati riascoltati ieri dal capi
tano Cagnazzo. 

Sui temi del colloquio non si 
sono avute notizie e gli inqui
renti hanno precisato che sol
tanto dopo altri interrogatori 
che dovrebbero svolgersi questa 
mattina e che riguardano « le 
stesse cose pulle quali si sta 
indagando » forniranno, se lo 
riterranno opportuno, informa
zioni alla stampa. 

Infine c'è da registrare la par
tenza da Roma^dell'avv. Basile 
e del suo collega Gianfranco 
Sebastianelli che questa mattina 
saranno messi a confronto con 
Sgrò a Bologna. 

Franco Scottemi 

A giudizio 
attentatori 

contro giudice 
L'AQUILA. 21. 

Due persone sono state rin
viate a giudizio per ìì reato 
di strage in relazione all'at
tentato contro 11 giudice ro
mano Paolino Dell'Anno. La 
decisione è del giudice istrut
tore dell'Aquila, Duilio Vallan
te. al quale sono stati rimessi 
gli atti dell'inchiesta svolta a 
L'Aquila per legittima suspi
cione sull'attentato verificato
si a Roma il 23 febbraio 1973. 

I rinviati a giudizio sono 
Mario Velloni. di 22 anni, abi
tante a Roma in via Po. 75, e 
Gianni Quintavalle, di 25 an
ni, abitante a Roma. I due 
furono arrestati insieme con 
altre persone il primo nel di
cembre del 1973 e il secondo 
il 18 gennaio 1973. 

Nella notte tra il 23 e il 24 
febbraio 1973. sotto la porta 
di ingresso dell'appartamento 
del dr. Dell'Anno, in via Boc-
cea a Roma, fu versato del 
liquido infiammabile al quale 
venne appiccato il fuoco. 

Niente libertà 
provvisoria 
per Ventura 

CATANZARO. 21. 
La sezione istruttoria della 

Corte d'appello di Catanzaro 
ha respinto la richiesta di li
bertà provvisoria presentata 
dai difensori di Giovanni Ven
tura, il fascista veneto impu
tato della strage di piazza 
Fontana assieme a Franco 
Freda ed altri. La decisione è 
stata presa su conforme pa
rere del procuratore generale, 
dott. Bartolomei. Il delibera
to dei magistrati catanzaresi 
è del 23 luglio scorso, ma la 
notizia è stata resa nota sol
tanto oggi. Per quanto ri
guarda Freda e gli altri im
putati, non è stata presenta
ta analoga istanza dai difen
sori. 

Circa l'inizio del processo 
contro Freda e Ventura — 
che. come si ricorderà, è sta
to unificato a quello Valpre-
da. Borghese e Gargamelli — 
non vi sono notizie ufficiali, 
anche se si parla sempre più 
insistentemente del mese di 
gennaio prossimo. 

a Maletti il 15 settembre del
lo scorso anno e 11 dossier 
di sessanta pagine redatto a 
Parigi dall'ex agente del SID. 
Sorprendente che, dopo le 
assicurazioni ricevute dal mi
nistro della Difesa, Andreot-
ti, e dal capo del SID, Mi
celi, il testo integrale della 
lettera sia stato trasmesso 
soltanto oggi alla magistra
tura. Il gesto, fra l'altro, è 
risultato abbastanza super
fluo giacché tale testo, del 
quale Giannettini aveva rico
nosciuto l'autenticità, era sta
to pubblicato due mesi fa dal
la rivista Controinformazio
ne. La consegna del dossier, 
invece, dimostra che effetti
vamente il 26 aprile scorso 
un ufficiale del SID si è re
cato nella capitale francese 
per ritirarlo. Vedremo, a tale 
proposito, che cosa dirà il 
capitano La Bruna quando, 
domani, verrà ultimato il suo 
interrogatorio. Noi allora l'ab
biamo chiesto a D'Ambrosio e 
ad Alessandrini. La risposta 
era scontata: «Cercate di ca
pire — hanno detto i due ma
gistrati — tutto quello che 
stiamo facendo è coperto dal 
segreto più assoluto». 

Ma gli atti del processo sul
la strage di piazza Fontana, 
dopo II rinvio a giudizio di 
Freda, Ventura, Pozzan, sono 
stati depositati e sono noti. 

Conosciamo, per esempio, il 
contenuto del famosi rappor
ti segreti, redatti da Giannet
tini, sequestrati a suo tempo 
in una cassetta di sicurezza 
di una banca di Montebellu-
na, intestata alla madre di 
Ventura. 

In alcuni di questi docu
menti si parla, ad esempio, 
della programmazione di at
tentati terroristici per muta
re 11 quadro politico italiano. 
In altri si parla di lauti fi
nanziamenti elargiti dal petro
liere Attilio Monti al parla
mentare missino Pino Rauti. 
Su quest'ultimo aspetto è tor
nato Giannettini durante gli 
interrogatori di venerdì e sa
bato scorsi, precisando di ave
re ricevuto informazioni da 
Freda secondo le quali il 
Monti avrebbe finanziato 
gruppi eversivi. 

Che uso fece 11 SID di tali 
rapporti? Non risulta 11 abbia 
trasmessi alla polizia giudi
ziaria perchè, sia pure in mo
do discreto e delicato, venis
sero svolte indagini per ap
purare la fondatezza della no
tizia riservata. Certo, ora che 
Giannettini è in prigione, do
po essere stato autorevolmen
te consiglato a costituirsi a 
Buenos Aires, l'interesse dei 
suoi ex dirigenti è quello di 
farlo passare come uno del 
tanti informatori che forniva
no valanghe di notizie più o 
meno interessanti, ma, per 
carità, non concernenti, nem
meno indirettamente, la storia 
degli attentati terroristici. 

Sarà difficile, però, spie
gare perchè un personaggio 
cosi irrilevante sia stato prò-. 
tetto e coperto per tanto tem
po. Non ci fosse stata la fa
mosa dichiarazione del mini
stro della Difesa in cui si 
ammetteva chiaramente che 
Giannettini era un agente del 
SID, l'ex redattore del Secolo 
d'Italia sarebbe ancora un la
titante stipendiato. Giannetti
ni, poi, come si sa, era amico 
del generale Aloja, capo dj 
stato maggiore della Difesa, 
fino al 1969. Scriveva sulle ri
viste ufficiali dell'Esercito. 
Teneva lezioni agli ufficiali. 
Non vogliamo, con ciò, soste
nere che Giannettini sia una 
specie di Napoleone Bonapar-
te, ma di cose importanti sui 
movimenti terroristici ne de
ve sapere parecchie. 

Cercare ora di far crede
re che nulla di ciò che sape
va in ordine agli attentati ab
bia fatto conoscere ad espo

nenti qualificati del SID, è un 
tentativo che si ridicolizza da 
solo. 

Riusciranno D'Ambrosio e 
Alessandrini a fare chiarez
za su questa torbida e intri
cata matassa? I due ma
gistrati sono stati avvicinati 
dai giornalisti dopo che il ge
nerale Federico Gasca, ac
compagnato dal colonnello Pe-
trinl, comandante del .grup

po Milano dei carabinieri, era 
uscito dall'ufficio dell'avvoca
to generale. D'Ambrosio e A-
lessandrini sono rimasti zitti. 
Quando qualcuno ha chiesto 
se avevano interrogato anche 
il colonnello Petrlni, uno di 
loro ha risposto: «Non possia
mo né confermare né smenti
re ». Che gli ufficiali Interro
gati oggi siano stati cinque 
invece di quattro? 

In trasferta magistrati bolognesi 

Fin nel Trentino 
per indagare sul 
passato di Sgrò 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA, 21. 

Giornata interlocutoria nel
l'inchiesta per far luce sul 
massacro di San Benedetto 
Val di Sambro. Ci sono state 
riunioni di vertice tra i fun
zionari di polizia, ricerca di 
testimoni e interrogatori va
ri che riguardano anche gli 
aspetti, diciamo cosi, margi
nali e successivi alla strage 
suiritalicus-Express. 

Al centro di tutto questo 
turbine inquisitorio resta, pe
rò, sempre lo sfuggente Fran
cesco Sgrò, il superteste di 
Almirante che, per le cose 
che disse alla vigilia del be
stiale attentato del 4 ago
sto, doveva dare supporto al
la «Pista rossa». Oggi, a Fer
rara, egli verrà messo a con
fronto con l'avv. Basile e con 
il suo sostituto a w . Sebastia
nelli: si tenterà di chiarire 
come il supertestimone si mi
se — tramite l'avv. Basile — 
dn contatto con Almirante. 

Chi gli ha affidato la par
te di Cassandra? E per quale 
scopo? Sono domande, que
ste, che si sono prospettate 
fin da quando in seduta par
lamentare, lon. Taviani ri
velò che Almirante due set
timane prima dell'eccidio ave
va raccontato a Santillo, ca
po dell'ispettorato antiterrori
smo, che si sarebbe verifica
to un attentato su un treno 
in partenza dalla stazione Ti-
burtina. 

n fatto, però, che le inda
gini svolte da Santillo e dal
la questura romana, nel sen
so indicato da Almirante, e 
dal suo «confidente» Sgrò 
non avessero approdato al ri
sultato vagheggiato dal capo 
del MSI-DN, avevano, per 
cosi dire, capovolto l'esito 
di quella soffiata di vertice. 

Almirante e Sgrò nonché il 
sensale di quella tragica pre
visione di massacro, avvoca
to Aldo Basile, della commis
sione laziale di disciplina del 
MSI, si sono trovati, subito 
a mal partito. 

Ma mentre questo aspetto 
delle indagini subiva una at
tenta considerazione arrivò 
la ritrattazione del superte
ste. La personalità di Sgrò 
che dice, che disdice, che ri
pete e torna a inventare ò 
troppo interessante perchè 
non catturi l'attenzione vigi
lante degli inquirenti. 

Allo scopo di sapere qualco
sa del suo passato (la questu
ra romana, i carabinieri so
no riusciti solo a sapere che 
tempo fa è stato implicato 
in una storia di svaligiamen
ti di ville nel Grossetano) il 
sostituto procuratore dottor 
Persico, con il collega dottor 

Nunziata, è andato nel Tren
tino. Pare, infatti, che Sgrò 
abbia trascorso molti mesi di 
« naja » nelle caserme che si 
concentrano in quella regio
ne di confine. 

Sgrò, dopo il ritrovamento 
della radiotrasmittente e del
la antenna installata nel ga
rage usato anche dall'avvoca
to Basile, avrebbe, infatti, 
raccontato di aver conserva
to l'hobby delle telecomuni
cazioni per/hè quella era la 
sua specialità nell'esercito. 
E' un fatto tuttavia, che non 
è la prima volta che trasmit
tenti clandestine trovate nel
le mani di neofascisti ven
gono segnalate nel Veneto. 
A questo riguardo, ne parlò 
dettagliatamente anche quel 
Luigi Meneghin, ex attivista 
della destra, quando rivelò 
di essere stato incaricato da 
Freda e Bezicheri di acqui
stare o approntare specoli 
timers, che potevano essere 
serviti per la bomba di piaz
za Fontana e gli attentati al 
treno di Gioia Tauro. In quel
la occasione (anche Mene
ghin, però, ha fatto più di 
una marcia indietro) disse 
che le organizzazioni eversi
ve di destra davano e rice
vevano ordini esclusivamente 
via radio. 

Ieri, sul tardo pomeriggio, 
è stato ascoltato anche il pro
fessor Giovanni De Maria, ti
tolare della cattedra di chi
mica alla Facoltà di scienza 
e matematica e proprietario 
di una Jaguar, al cui volan
te era stato visto più di una 
volta Sgrò. Il bidello a che 
titolo usava quella vettura? 
Insomma gli inquirenti mo
strano di non trascurare 
nulla. 

Oltre ciò nella mattina, in 
questura, il dottor Berartìi-
no dell'antiterrorismo ha pre
sieduto una riunione alla qua
le erano stati invitati tutti i 
capi delle squadre politiche 
delle questure emiliane. Si e 
fatto il punto delle indagini 
e si è ravvisato la necessità 
di controllare la posizione di 
tutti i picchiatori e apparte
nenti ai gruppi eversivi. Ana
loga riunione si svolgerà do
mani. con i funzionari deile 
Marche. Circa quattrocento 
uomini, poi, sono stati mesci 
a disposizione della «Polfer» 
per continui controlli lungo 
le linee ferroviarie e sui con
vogli. Ieri sono stati perqui
siti i bagagli dei viaggiatori 
di tre convogli su segnala
zione di passeggeri: uno In 
arrivo dal Brennero, un se
condo da Firenze e il terzo 
da Ancona. 

Angelo Scagliarmi 

Sorprendente decisione estesa anche ai due presunti attentatori del questore Mangano 

Concessa la libertà provvisoria a Frank Coppola 
il ministero della Giustizia ha aperto un'inchiesta sul trasferimento del «boss» all'ospedale romano «Nuovo Regina Margherita» e la non traduzione a Pisa 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, 21 

Frank Coppola, il noto boss 
recentemente condannato dal 
tribunale di Palermo a 6 an
ni di reclusione al termine del 
processo contro la « nuova 
mafia», è stato messo in li
bertà provvisoria dal giudice 
istruttore, dottor Lombardo, 

; che aveva svolto indagini sul
l'attentato al questore Man-

' gano avvenuto a Roma il 3 
• aprile dello scorso anno in via 
' Tor Tre Teste. Nell'agguato 
' restarono feriti il questore 
i Mangano ed il suo autista, 

Domenico Casella. 
Con la stessa sentenza sono 

stati rimessi in libertà i due 
pregiudicati milanesi Sergio 
Bossi ed Ugo Boffi che, se
condo l'accusa, sarebbero sta
ti i killer ingaggiati dall'italo-
a; nericano Coppola. Costui a* 
vrebbe deciso di far eliminare 
il Mangano che, da alcuni an
ni, lo tormentava per ottene
re informazioni sul nascondi
glio di Luciano Liggio. 

Contro la decisione del giu
dice istruttore di Firenze, la 
Procura della Repubblica pres
so il tribunale di Firenze ha 
deciso di interporre immedia
to appello: secondo il difen
sore di Coppola, a w . Giusep
pe Mirabile, si tratterebbe, 
nientemeno, che di «un atto 
di autentica giustizia che di

mostra da un lato la ricono
sciuta labilità della prova a 
carico dei prevenuti, dall'al
tro il senso del dovere del 
magistrato fiorentino, che ha 
saputo esercitare la sua alta 
funzione con sovrano distacco 
dal nome e dalle funzioni dei 
protagonisti del processo». 

Evidentemente il « distac
co» dovrà essere stato tale 
da non convincere la procura 
di Firenze che, oltre ad aver 
avanzato il tì luglio scorso la 
richiesta di rinvio a giudizio 
per i tre, non ha perso tem
po per annunciare la decisio
ne di interporre immediato 
appello contro la concessione 
della libertà provvisoria. 

Il processo era stato, nel 
gennaio del 1974. trasferito 
dal Tribunale di Roma a quel
lo di Firenze su decisione del
la prima Sezione della Corte 
di Cassazione dopo che, nel 
clima infuocato di accuse e 
controaccuse, era esploso il 
caso Spagnuolo, allora procu
ratore generale presso II Tri
bunale di Roma, con la cla
morosa intervista al settima
nale « Mondo ». 

Coppola ed i due presunti 
killer erano stati fatti arre
stare dal magistrato romano, 
dr. Ferdinando Imposlmato. 
in base alle dichiarazioni di 
Salvatore Ferrara, un ex de
tenuto e confidente di Man
gano, che già un mese e mez

zo prima dell'agguato, aveva 
confidato a persone insospet
tabili che i tre stavano ar
chitettando un attentato con
tro il questore Mangano che 
successivamente riconosceva 
in Boffi e Bossi i suoi atten
tatori. Altre due testimonian
ze attestarono la presenza dei 
due nella zona della imbo
scata e nel giorno della spa
ratoria. 

Nonostante ciò, I tre impu
tati accusarono il questore 
Mangano di falso e di calun
nia nei loro confronti: nel 
corso delle indagini. Salva
tore Ferrara dichiarava, inol
tre al giudice istruttore ro
mano che tra Coppola e Man
gano c'era stata una grave 
intesa. Il questore Mangano 
avrebbe ricevuto da Coppola 
18 milioni di lire per far can
cellare da alcune bobine i no
mi di alcune personalità po
litiche e di magistrati in rap
porti cordiali con la mafia, 
emersi nel corso di intercetta
zioni telefoniche effettuate 
durante le ricerche del lati
tante Liggio. A far da tramite 
tra Mangano e Coppola sa
rebbe stato — sempre secondo 
il Ferrara — lo stesso pro
curatore capo, dr. Carmelo 
Spagnuolo. 

Accuse di collusione con 
Coppola e di favoritismi sono 
state, in seguito, rivolte al dr. 
Spagnuolo dal tecnico Fran

cesco Greco: • nel rovente 
scambio di accuse che si sca
tenava t ra i protagonisti del
la vicenda (querele tra Man
gano e Coppola, querela di 
Spagnuolo contro Greco) si 
inseriva sucessivamente l'in
tervista di Spagnuolo al 
«Mondo» nella quale si so
steneva la necessità di «far 
pulizia nella polizia». 

Al termine di una inchie
sta promossa dal Consiglio 
superiore della magistratura, 
il dr. Spagnuolo veniva tra
sferito alla Cassazione. 

La decisione del giudice i-
struttore di Firenze, dr. Lom
bardo, di concedere la liberta 
provvisoria ai tre imputati ol
tre ad aver suscitato l'opposi
zione della procura non por
ta alcuna luce sulla torbida 
vicenda: consente solo allo 
stato di risparmiare la retta 
(circa 30 mila lire al giorno) 
che dal 12 luglio pagava per 
mantenere il boss Coppola in 
una confortevole camera pres
so l'ospedale «Nuovo Regina 
Margherita». Coppola dovrà 
ora pagarsi la retta perche 
aveva già deciso di sottopor
si a due interventi chirurgici. 

A proposito di questa pro
lungata degenza di Frank 
Coppola nell'ospedale roma
no «Nuovo Regina Marghe
r i ta», la Direzione generale 
per èli istituti di prevenzio
ne e pena, «su precise dispo

sizioni» impartite dal mini
stro Zagari. ha tenuto uc.\ 
riunione, alla quale hanno 
partecipato il capo di gab.-
netto e responsabili desi'. 
istiti di prevenzione e pena. 
Un comunicato ha reso nolo 
— ieri sera — che « è stato 
deciso di conferire all'ispet
tore distrettuale e all'ispetto
re sanitario l'incarico di 
svolgere con estrema urgen
za una indagine sui fatti 
denunciati e di riferire in 
termini brevissimi per la im
mediata adozione degli even
tuali provvedimenti ». 

Negli ambienti del mini
stero di Grazia e Giustizia si 
è appreso che l'inchiesta è 
diretta a chiarire due aspet-
t della vicenda: perchè il tra
sferimento del presunto 
« boss » all'ospedale « Nuovo 
Regina Margherita» avvenne 
senza richièdere l'autorizza
zione del ministero e con un 
provvedimento che può es
sere considerato legittimo 
solo a condizione che esista 
«particolare urgenza» di ri
covero In un istituto specia
lizzato; perchè non fu dato 
corso per 11 giorni all'ordi
nanza con la quale, al ritor
no di Coppola a Roma dopo 
il processo di Palermo, il mi
nistero di Grazia e Giustìzia 
dispose il suo trasferimento 
da ' carcere romano • m»l!o 
di Pisa. ^ ^ 
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